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Il capo dello Stato da Palermo: «Scotti non mi ha informato 
Ora dica chi ci minaccia, altrimenti sembra un romanzo» 
Delitto Lima, il presidente punta tutto sulla pista mafiosa 
Un messaggio alle Camere sull'offensiva criminale al Sud 

«Un colpo di Stato? Fuori i nomi» 
Cossiga ammette: «Quella circolare l'ho letta sulle agenzie» 
«Non mi ha informato». Cossiga si dichiara «allibito» per 
essere rimasto all'oscuro del «piano di destabilizzazione» 
denunciato da Scotti. Sospetta una manovra ai suoi dan
ni. Forse anche del regista: Andreotti. Tant'è che toma ad 
attaccare il capo del governo. Lancia inquietanti interro
gativi su un «grande vecchio» che manovra per il Quirina
le e sullo sfondo di potere dell'assassinio di Lima. Ma ce 
n'è anche per Salvi, Orlando e il Csm. 

' " - - " • ' DAL NOSTRO INVIATO • • _ 
PASQUALECASCELLA 

••PALERMO. «Sono allibito 
anch'io». Francesco Cossiga 
non nasconde il proprio stupo
re di fronte alla circolare sul 
•piano destabilizzante» che il 
ministro dell'Interno ha inviato 
ai prefetti. Cerca inizialmente 
di essere evasivo fino al punto 
da contraddirsi, ma alla fine 
sbotta che non ne sapeva nul
la, di essere stato informato al
l'ultimo minuto, e nemmeno 
da Enzo Scotti con cui pure 
aveva trascorso gran parte del
la mattinata palermitana. «Che 
dire? Forse il ministro non ha 
capito la gravità di quell'atto». 
Un'accusa grave, che rischia di 
riaprire il lacerante contenzio
so tra it Quirinale e il Viminale. 
Ma Cossiga i nemici, a furia di 
insulti, insinuazioni e allusioni, 
sembra cercarseli in ogni dire
zione. Ancora contro il Consi
glio superiore della magLstratu-

• ra, che accusa di far imputridi
re la «spazzatura» di Leoluca 
Orlando nei «cassetti chiusi» 
con dentro chissà quali docu-

• menti sulle collusioni politiche 
con la mafia. Si scaglia nuova-

• mente contro il Pds, bersa-
, gliando specificatamente Ce-
' sare Salvi che ha denunciato i 

misteri del rimaneggiamento 
dei servizi segreti, fino ad au
gurarsi che lesponcnte della 
segreteria pidiessina non ven
ga rieletto in Parlamento. E an
nuncia una requisitoria contro 
chiunque si sottragga alla sua 
chiamata di correo per una 
•fuoriuscita temporanea dallo 
Stato di diritto» sotto forma di 

. un solenne messaggio al nuo-

. vo Parlamento: «Sarà il mio ul
timo atto». Raccapricciante la 
chiosa: «Sarà il mio testamen
to: un testamento da vivo». 

C'ò un grande oeccltio?È. irri

tato, il presidente, per essere 
stato scavalcato - lui che e os
sessionato dai rapporti con i 
servizi segreti - da quella cir
colare dei ministero degli In
terni: «Una volta tanto saranno 
tranquilli per la vita democrati
ca del paese...». E forse anche 
per salvarsi la faccia, lascia 
una via d'uscita a Scotti: «Forse 
e solo un'interpretazione dei 
fatti di sangue di questi giorni. 
Gli chiederò di chiarire, perche 
i cittadini hanno diritto di esse
re informati, e tra di essi anche 
il presidente della Repubblica. 
È certamente una verità sco
moda pure per me». Scomoda 
perchè? Cossiga tradisce il so
spetto che l'intera operazione 
sia una mina piazzata sul Col
le, quando smonta la teoria 
della «destabilizzazione» pez
zo per pezzo, con una virulen
za che, se non arriva l'auspica
to rattoppo, rischia di delegitti
mare il Viminale e di riaprire la 
guerra con palazzo Chigi. Già, 
non era stato Giulio Andreotti, 
dopo il delitto Lima, a denun
ciare per primo «pericoli auto
ritari» alimentati da «riguigiti 
terroristici»? Il presidente, che 
pure aveva offerto «solidarietà» 
e coperto con qualche distin
guo le sortite del capo del go
verno, fa marcia indietro. Tor
na a presentare Lima come vit
tima di un omicidio di mafia, e 
non di una trama politico-ma

fiosa ai danni della De o della 
potente corrente andrcottiana: 
«Quello che non e chiaro è co
sa la mafia abbia voluto lare 
con questo cadavere eccellen
te: una vendetta, una ritorsio
ne, un segnale? Certo una inti
midazione alla società sicialia-
na», 

Dunque, una intidimidazio-
ne di altro segno lispetto a 
quello andrcottiano. Anzi, 
Cossiga una risposta sembra 
già averla meditata: «Un omici
dio di questo genere significa 
che la mafia vuole destabiliz
zare l'autorità dello Stato per 
fare gli affari propri e costrin
gere il potere pubblico a tolle
rare o a venire a patti con il po
tere mafioso». E ha il sapore di 
una riparazione anche perso
nale, dopo lo scivolone di do
menica, la solidarietà espres
sa, in mattinata, al vice segre
tario de Sergio Mattarella, per 
le «imprudenti» polemiche che 
la sua famiglia ha subito (da 
Claudio Martelli) sulla figura di 
Piersanti, altro assassinato dal
la mafia. Rovescia anche il pa
rallelo con il terrorismo tout 
court: «Ciò - afferma - signifi
cherebbe promuovere la mafia 
ad un diverso livello e immagi
nare che esiste un grande vec
chio che usa la mafia per eleg
gere tizio, caio o Sempronio al 
posto di Francesco Cossiga. 
Sarebbe la più grande vittoria 

per la mafia: per combattere il 
nemico inesistente potremmo 
finire por non combattere l'esi
stente». C'ò di più, se non di 
peggio. 
Con uno dei tanti interlocutori 
della mattinata nella residenza 
prefettizia (oltre a Mattarella, i 
ministri Carlo Vizzini, del Psdi, 
e Calogero Mannino, della De, 
e il componente dell'Antimafia 
Vito Riggio) commenta sarca
sticamente la battuta di An
dreotti sul complotto a cui po
trebbero partecipare «altri can
didati al Quirinale»: «Per fortu
na, non ci sono candidati sici
liani alla presidenza della Re
pubblica». Nel documento del 
Quirinale si parla anche di un 
tentativo per colpire «il futuro 
presidente». Cossiga sbotta: 
•Ah! Sarebbe interessante sa
pere chiù...». 

Salvi? Si occupi di enfiteusi. 
•Sciocchezze per tirar voti». 
Colpisce duro, Cossiga, il «prof. 
Cesare Salvi» («Un grande co
munista una volta mi chiese: 
"Ma come ù entrato a far far 
parte della segreteria del Pei, . 
quando io ci ho impiegato 20 
anni?") che ha osato esporre i 
suoi dubbi sulla revisione dei 
servizi segreti il cui studio 6 sta
lo affidato a un Comitato («Lo 
presiede l'ambasciatore Orto-
na, che non 0 il mio portavo
ce») appena insediato al Quiri
nale nell'ambito del Consiglio 

di dilesa. Per il presidente e or
dinaria amministrazione: «Si 
studia una riforma come si sta 
facendo in tutti i paesi in rela
zione alle mutate esigenze di 
intelligence e di sicurezza. Do
ve dovevo insediarla: • nella 
questura di Roma, nella sede 
del Sismi o del Sisde?». Ma 
chissà perche (o si capisce fin 
troppo con quel che sta acca
dendo nei servizi?) si scatena: 
«Si studia una cosa che non 
andrà al Comitato dei ministri 
da me presieduto, poi andrà al ' 
governo che magari non sarà ; 
più presieduto da Andreotti, e '. 
andrà in un Parlamento nel 
quale io mi auguro non faccia 
più parte il prot. Salvi. Lui si oc
cupi di enfiteusi che sarà mol
to più utile...». .• .. ••- •>-.*. ••" • 

// Csm smetta di fare decla
mazioni. Le uniche parole di 
«fiducia». Cossiga le spende ' 
per i magistrati palermitani, a • 
cui ha assicurato di intervenire 
presso il Csm perche «,;ia posta 
la parola fine alle accuse di ; 
avere nel cassetto le prove di -
gravi omicidi a sfondo politico: 
se ha le prove faccia piazza 
pulita dei magistrati palermita
ni, se non le ha faccia piazza 
pulita di chi ha calunniato quei 
giudici». Cioè di Leoluca Or
lando. Ma c'ù del veleno per lo -
stesso Csm: «Basta con le de
clamazioni che servono a fare , 
pura propaganda per l'Asso

ciazione nazionale della magi
stratura». 

Tra colpi distato e legfii ecce
zionali. Ma il filo rosso di tutta 
l'esternazione ù sempre quella ; 
circolare. Cossiga insiste: «Chi 
crede che si sia alla vigilia di 
un tentativo di colpo di Stato lo 
dica indicando da dove viene ' 
il pericolo e chi vuole farlo. Al-
tnmenti creiamo pasticci e dia
mo materia per romanzi o per 
commissioni d'inchiesta all'in
finito!». Non c'ù complotto, per 
il presidente. Ma c'ù un'emer
genza da fronteggiare. Rove
scia la frittata combinala l'altro 
giorno sulle leggi eccezionali: ; 
«Lo stato di diritto funziona * 
con le regole delle garanzie. E 
allora si pagano i costi. Funzio
na se collaborano tutti. Ma se : 

c'ù un clima di omertà, se la , 
gente si lascia intimidire, se 
l'uccisione di un importante 
uomo politico blocca la cam
pagna elettorale, vuol dire che 
questa società non riesce a ga
rantirsi con lo Stato di diritto». 
Allora? «Bisogna avere il corag
gio di passare ad altre cose». 
Magari a leggi eccezionali sul 
modello • irlandese. Andreotti 
dice di no? Cossiga sferra l'ulti
mo colpo: «La responsabilità 
della gestione effettiva del
l'amministrazione del paese ù 
di competenza dell'esecutivo. , 
lo non mi pongo il problema 
se vi sia convergenza o no». . 

Il segretario del Pds: «Ci sono poteri occulti e segreti che dominano l'Italia e fanno campagna elettorale» 
La Quercia chiede che il governo chiarisca. Contro Cossiga si schierano Andreotti, Forlani e Martelli . 

Allarme di Occhietto. E tutti contro le leggi speciali 
L'allarme destabilizzazione lanciato dal ministero 
dell'Interno alle Prefetture, senza che le massime 
cariche dello Stato ne fossero informate. Cossiga 
che si dichiara pronto a firmare leggi straordinarie. 
Occhetto afferma: «Poteri occulti dominano il Pae
se». Le reazioni delle forze democratiche sono deci
se e unanimi: no alle leggi speciali, il governo dia 
immediati chiarimenti sull'allarme alle Prefetture. 

MARCELLA CIARNELLI 

Achille Occhetto ' 

• i ROMA. Il Cossiga «peroni-
sta» che da Palermo ha lancia
to la sfida alla Democrazia Cri
stiana perche chieda lo stato 
di emergenza non ha ricevuto i 
consensi che si attendeva. «Io 
sono pronto a firmare la fuo
riuscita dallo Stato di diritto» 
aveva affermato il Capo delio 
Stato. Nessuno ù . sembrato 
propenso a chiederglielo. An
zi, dopo che ien ù stata resa 
nota la circolare con cui il mi
nistero dell'Interno segnalava 
ai prefetti la possibilità che nel 
nostro Paese «sia in atto un 
piano destabilizzante», • la 
preoccupazione maggiore del
le forze politiche democrati
che ù stata quella di chiedere 
che lo stato funzioni ma asso
lutamente fuori da qualunque 
logica di straordinarietà e d'e
mergenza. 

L'allarme ù forte. Le picco
nate al sistema democratico 
sembrano giungere ora da più 
parti, secondo un copione di 
cui restano nell'ombra gli au
tori ed ignoti i protagonisti. Fi
nora se ne conoscono solo le 
vittime. «Ci sono poteri occulti 
e segreti che dominano questo 
Paese e che fanno la campa
gna elettorale come vogliono 
loro», ha detto il segretario del 
Pds, Achille Occhetto com
mentando le uscite di Cossiga 
e la circolare inviata ai prefetti. 
«A me sembra strano che il go
verno (accia sapere queste co
se solo oggi, visto che quel do
cumento era a sua conoscen-

. za da tempo. Bisogna allora fi
nalmente capire cosa da tem
po c'ù di segreto in Italia che 
interviene nei momenti politici 
più delicati». «Per quanto ri
guarda la vicenda Lima - ag

giunge Occhetto • su quel delit
to si ù alzato un gran polvero
ne. Il governo ù un'armata 
Brancaleone, il ministro del
l'Interno dichiara che ci saran
no altri morti mentre il suo 
compito dovrebbe essere quel
lo di impedirlo. Un altro mini
stro, Martelli, minimizza e dice 
che il delitto Lima ù una rea
zione allo Stato forte. C'ù un 
Presidente della Repubblica 
che fa dichiarazioni che agita
no in astratto leggi speciali e 
uno stato di emergenza in un 
Paese in cui sarebbe bene ave- ' 
re fatti che rassicurino l'opinio
ne pubblica», .. -> 

Si parla di leggi speciali ed 
ecco venir luori l'ipotesi di un 
piano di destabilizzazione che 
sarebbe già in atto. I massimi 
vertici dello Stato sembrano 
impegnati in una sorta di 
preoccupante gara a superarsi 
a vicenda nel gettare il Paese 
ne! panico. Il governo non -
può, dunque, sottrarsi ad un 
chiarimento. Lo hanno chiesto 
alla lotti e a Spadolini i presi
denti dei gruppi parlametari 
del Pds, Giulio Quercini e Ugo 
Pecchioli. Per quanto riguarda 
il Senato «del clima torbido ed 
oscuro che caratterizza l'attua
le passaggio istituzionale e po
litico» se ne occuperà già do
mani la commisione affari co
stituzionali. E Aldo Tortorella 

ha chiesto l'immediata convo
cazione del comitato per i ser
vizi segreti. . . -

l-eggi speciali, destabilizza
zione, democrazia a rischio.. 
Le reazioni non si sono fatte at
tendere. A cominciare da quel
la del Presidente del Consiglio, 
Giulio Andreotti che si ù detto . 
contrario all'utilizzazione di 
«misure eccezionali per com
battere la criminalità. I sistemi 
d. garanzie - ha aggiunto - de
vono rimanere in piedi, sono le 
loro interpretazioni che vanno 
modificate». «La criminalità • 
non si combatte certamente 
con le chiacchiere, con le pa
role», ha dichiarato il segreta
rio della De, Arnaldo Forlani. 
Della stessa opinione il presi
dente dei senatori democri
stiani, Nicola Mancino, che ri
corda come lo Stato abbia 
«sconfitto e annientato il terro
rismo senza leggi eccezionali. 
Cosi potremo sconfiggere an
che la criminalità organizzata. 
Questa discussione non mi • 
convince: ù emotiva piuttosto ' 
che razionale. Le leggi ci sono 
e vanno applicate». Contrario a 
leggi eccezionali anche il mini-
stio di Grazia e Giustizia, Clau
dio Martelli. «È sbagliato fare ' 
sempre leggi nuove - ha di- . 
chiarato - applichiamo bene 
quellechecisono». 

In casa socialista le reazioni 

sono preoccupate. «Non esclu
do nulla. Se si dice che si cerca . 
qualcosa che ù utile e che può • 
essere battezzata legge ecce- . 
zionale non ho remore. Biso
gna però entrare nel merito. 
Che ci voglia uno sforzp ecce- ' 
zionale e fuor di dubbio, sul • 
fatto che questo sforzo ecce
zionale si debba tradurre in in- • 
ferventi e norme straordinari, 
vorrei che fossero fatte propo- • 
ste specifiche». Questo il pen- , 
siero del vicesegretario dei Psi, ' 
Giuliano Amato. Meno possi
bilista Salvo Andò, capogrup
po socialista alla Camera. «La 
risposta dello Stato deve esse
re all'altezza del pericolo. Le 
leggi straordinarie, però, dan
no pochi risultati se non sul •" 
piano spettacolare. Con gli ec
cessi sanzionatori non si ottie
ne niente. Il giro di vite va dato 
su altri terreni e cioù la ricerca '• 
dei latitanti, le condanne scon- v 
tate in carcere e non agli arre
sti . domiciliari, • un maggior 
coordinamento delle forze del
l'ordine». > 

Il senatore Emanuele Maca-
luso del Pds si chiede se Cossi
ga abbia domandato al mini- ' 
Siro dell'Interno perchè ci tro
veremmo dinanzi ad una sca
denza di altri omicidi eccellen
ti o «pensa che basti la sparata 
sulle leggi eccezionali a rassi- -
curare i cittadini?». E l'onorevo

le Pietro Polena, sempre del 
Pds, a proposito delle leggi ec
cezionali ricorda come «in Sici
lia lo Stato di diritto ù già so
speso mentre occorrerebbe ,• 
che venisse sospeso lo stato di 
favore» in modo da permettere / 
alla regione di liberarsi del 
•cancro politico-mafioso». . - . 

«Non ù necessario che lo 
Stato sia spietato • ha detto il • 
segretario repubblicano Gior- , 
gio La Malfa - basterebbe che \ 
fosse inflessibile. La risposta di . 
uno Stato ordinato alle minac
ce della criminalità organizza
ta non può essere che il raffor
zamento del coordinamento 
tra esecutivo e magistratura». 
Mentre Carlo Vizzini, ministro . 
delle Poste e Tclecuminicazio-
ni sottolinea come il Parla- • 
mento debba «rendere più se
vere le leggi per combattere la 
criminalità ma non pensare a , 
leggi speciali». Per il segretario [ 
liberale. Renato Altissimo ù ne
cessario «applicare le leggi esi- • 
stenti che spesso non sono ap- ' 
plicate». «i»,.- » '..-. .». .. 

Sotto accusa, infine, da par
te di Alfredo Galasso della Rete 
«l'intenzione golpista di Cossi- ' 
ga» che prescinde dal proble
ma di fondo che è il funziona
mento dello Stato secondo le 
nome attuali che sono buone e 
il «documento ambiguo» diffu
so dal Ministero dell'Interno. - • 

Corasaniti: 
«Al Parlamento 
le decisione 
sulle leggi 
straordinarie» 

«Le leggi sono compito del legislatore non dei giudici del
ia Corte costituzionale». Ad affermarlo è il presidente del- • 
la Corte Costituzionale Aldo Corasaniti (nella foto). «L'i
potesi delle leggi eccezionali - prosegue Corasaniti - in 
se non ha niente di anticostituzionale» riferendosi all'ipo
tesi prospettata negli scorsi giorni dal presidente della • 
Repubblica. «Si tratta solo di vedere - ha proseguito -
qual è il contenuto delle leggi. Da parte mia, mi auguro ' 
che si possa sempre tornare indietro nel senso della bon
tà, dell'onestà e della pacificazione perchù la nostra na
tura ù incline al lavoro e alla produttività. Le decisioni 
straordinarie le lasciamo prendere ai sovrani, nella spe
cie al legislatore». •<, • ,- , -, ,„ », 

Pappalardo: 
«Nessuno deve 
sostituirsi 
ai giudici» 

Per l'arcivescovo di Paler
mo, cardinale Salvatore 
Pappalardo, «nessuno, in 
un momento cosi difficile e 
delicato dovrebbe : sosti
tuirsi ai giudici, o prevenir
li, con soggettive e arbitra
rie affermazioni o valuta

zioni, illazioni o accuse che potrebbero avere come uni
co e micidiale effetto quello di gettare indiscriminati so
spetti in ogni direzione e rendere ancora più pesante i-
pericoloso il clima in cui Palermo e il Paese tutto si trova
no». Sull'omicidio di Salvo Lima, il cardinale Pappalardo, 
in un articolo che comparirà sul prossimo numero del 
«Sabato» afferma che «esso ù particolarmente pericoloso 
anche per il momento difficile ir. cui si inserisce. Ma se 
siamo tentati tutti di dare la nostra particolare interpreta
zione rischiamo poi di far davvero deflagrare la situazio
ne». - • • '. • -.'• -, . • . . - . -• - , '.tr-* 

Cicala (Ànm): 
«Regole certe 
nella lotta 
alla criminalità» 

«Occorre decidere cosa il 
potere politico vuole stabi
lire con la legge: qual è il 
sistema di norme da utiliz- ; 
zare per contrastare certi 
fenomeni nati dallo svilup-. 

^ ^ — m ^ m m ^ ^ pò della criminalità orga- • 
nizzata». A parlare è il se

gretario generale dell'Associazione nazionale magistrati, 
Mario Cicala riferendosi alle affermazioni del capo dello 
Stato sulla necessità di applicare leggi eccezionali. «La ' 
criminalità organizzata - sottolinea Cicala - ha tale forza 
da non poter essere combattuta solo per qualche mese e 
in determinate zone del paese: soprattutto viste le sue at
tuali forze e le sue ramificazioni». «Resto quindi convinto 
- ha aggiunto Cicala - che se non si affronta senza dog- • 
matismi una radicale modifica del nuovo codice, di prò- ; 
cedura penale, per ciò che riguarda il problema della • 
prova e le norme sulla carcerazione preventiva, qualsiasi : 
altro genere di norme non basterebbe a risolvere i pro
blemi». : ' *• » .-.. • - - --: • - •. . •• 

Caria (Psdi): 
«Atti di guerra 
contro la mafia 
e la camorra» 

«È giusto rispondere alla, 
guerra che mafia, camorra 
e 'ndrangheta hanno di
chiarato allo Stato con atti 
di guerra. Lo consentono 
lo Stato di diritto e la Cosfi-

mammm^^_mi^mmmmmmmm^ tuzione». La bellicosa di-
• chiarazione è del -. presi

dente dei deputati socialdemocratici Filippo Caria. Per il 
quale «codici e procedure utilizzabili contro i ladri di polli '. 
sono armi spuntate contro il crimine organizzato che ha 
una grande potenza finanziaria e dispone di un suo eser
cito». Caria sottolinea, infine, che le proposte avanzate 
nei giorni scorsi per un intervento dell'esercito a control
lo del territorio equivalgono ad una vera e propria dichia- ' 
razione di guerra a cosche e "famiglie" che tale territorio 
occupanocon forze organizzate militarmente». ; •• •••• 

Marco Pannella: 
«Esiste .• 
il rischio 
di golpe» 

Per Marco Pannella in Italia 
c'è il rischio di un colpo di . 
Stato. «Con l'assassinio di 
Salvo Lima - sostiene i l . 
leader radicale -s i sta rijx:- -
tendo . lo - stesso schema , 

_ _ _ . _ _ _ _ _ _ _ che portò il-13 maggio, 
1977 all'assassinio a Roma • 

di Giorgiana Masi». Secondo Pannella «quell'assassinio fu s 
un "incidente" per estendere a tutta Italia l'illegale decre- • 
to di sospensione dei diritti costituzionali dell'allora mini- -
stro degli interni Francesco Cossiga». Stesso copione, se- • 
condo Pannella, va in scena oggi con l'assassinio di Sai- ; 
vo Lima. «Il ministro degli Interni - afferma - ha motivo di' ' 
dichiarare ufficialmente che sono molto probabili altri J 
omicidi eccellenti; contemporaneamente il presidente •' 
della Repubblica scende in Sicilia e, precisando di paria- ; 
re come capo delle Forze armate, si dichiara pronto a * 
passare allo Stato di eccezione e a leggi speciali». L'esi-.. 
stenza di un piano destabilizzante viene anche denun- ' 
ciato da Russo Spena di Rifondazione comunista e d a ; 
Lazinger dei Verdi, per i quali «siamo ormai ripiombati ' 
nella strategia della tensione, segnata da una nuova cui- • 
tura dell'emergenza». , . - ,,,.. , r„ • .1 • • . . . ' .,> ., 

OREOORIOPANE 

Il magistrato calabrese non crede alla sola pista mafiosa: «C'è altro, è un omicidio che cerca di preparare una svolta politica» 
«Andreotti deve spiegare quali avversari hanno voluto eliminare il suo amico di corrente in Sicilia» 

Il giudice Macrì: «A delitto Lima ricorda il caso Moro» 
«Le notizie di un vero e proprio piano di destabiliz
zazione legittimano l'ipotesi che l'omicidio Lima sia 
maturato in uno scenario in cui oltre la mafia c'è al-
troi>. Vincenzo Macrì, giudice con vent'anni di pro
cessi contro i clan, ritiene la richiesta di leggi ecce
zionali il primo successo di chi ha deciso l'assassi
nio di Lima. «O si taglia il legame mafia-politica-po
teri occulti o la lotta contro le cosche è perduta». 

OAL NOSTRO INVIATO 
. ALDOVARANO 

sssl Rtcccio CALABRIA Giudi
ce Macrì, ci risiamo: arriva l'o
micidio eccellente e rispunta la 
richiesta di leggi eccezionali. 
Cossiga In Sicilia ha detto che 
lui è pronto a firmarle... 

• La richiesta di poteri eccezio
nali, dopo l'omicidio Lima, da 
per scontato un fatto che scon
tato non è: che Lima sia stato 
ucciso, come Dalla Chiesa, Pio 
La Torre e tanti altri, dalle co
sche per problemi connessi 
agli interessi delle cosche. 

Questa invece e un'ipotesi, a 
dir poco, non dimostrata. 

Lei che opinione ha In pro
posito? 

Intanto, comincerei ad esclu
dere con nettezza, perche risi
bili o inconsistenti, alcune ipo
tesi che pure sono state allac
ciate in questi giorni: la prima. 
Lima ucciso dalla mafia per 
punire l'impegno del governo 
contro i clan, in particolare per 
superprocura, Dia e via elen

cando; la seconda, che sia sta
to ucciso perche era avversario 
della malia, la sua stona e gli 
accertamenti delle Commis
sioni parlamentari sono chiare 
in proposito. Terzo, che il siste- > 
ma politico mafioso, di cui si 
dice facesse parte, si sia spac
cato perche Lima non ha latto 
qualcosa che gli era stato ri
chiesto. 

E allora? 
Restano l'ipotesi improbabile 
di vicende interne alla mafia si
ciliana ed altre, quelle che più 
mi convincono, che rimanda
no ad uno scenario più gene
rale. Uno scenario in cui c'ò la 
mafia ma che va oltre. Per in-
denderci: un delitto politico 
vero e proprio, come l'omici
dio Moro. Insomma, la prepa
razione di una svolta politica. 

Mi pare una lettura molto sl
mile a quella (atta da An
dreotti... 

È vero. Andreotti l'ha fatta con 

lucidità, ma subito dopo ha ag
giunto messaggi misteriosi. I la 
detto: «Dal '46 siamo il partito 
di maggioranza relativa e molti 
non amano ciò. Vorrebbero 
essere i nostri successori». È 
l'avvertimento che quello di Li
ma e il delitto di avversari poli
tici. Andreotti fa sapere di sa
perlo e replica: «Non e in que
sto modo - cito testualmente -
che si la politica, non e ammis
sibile». Traduccndo dal lin
guaggio cifrato: fate la lotta po
litica in un altro modo, per la-
vore senza ucciderci. Se il pre
sidente del Consiglio ci dicesse 
a chi si riferisce, tutto divente
rebbe più chiaro. 

Ritorniamo alla ranfia. Dopo 
Urna è riemersa, se possibi
le con maggior forza, la vec
chia tesi: senza leggi ecce
zionali la mafia è Invincibi
le. Insomma, è possibile che 
dobbiamo per forza sceglie
re tra padella e brace: o ci 

teniamo la mafia o fuoriu-
nclamo dallo Stato di dirit
to? . , 

Prima voglio dia' un'altra cosa. 
Se l'omicidio Lima ha una ma
trice politica, sia pure politico-
mafiosa - come sembrano 
confermare le drammatiche 
notizie di queste ore su un pia
no complessivo di destabiliz
zazione, con tanto di omicidi 
'".•celienti e clima di paura - se . 
e una casella di una più com
plessiva strategia finali/.zata ad 
uri progetto autoritario, c'ò da 
dire subito che le proposte di 
leggi eccezionali, della rcintro-
duzionc della pena di morte e, 
comunque, di una stretta re
pressiva spietata, sono in qual
che modo uno dei primi risul
tati "politici" dell'omicidio di 
Lima. Insomma, una prima uti
lizzazione politica di quanto ò 
accaduto. 

Ma U che fare contro la ma
fia, se si vogliono escludere 

U Far West e la sospensione 
dello Sato di diritto, resta in 
piedi. Come rispondere? 

Non ci sono scorciatoie nò 
possibilità di aggiramenti pro
pagandistici: vanno recisi i le
gami, tutti i legami, tra malia, 
politica, poteri occulti. Bisogna 
sapere e dire che se non sarà 
questo il compito principale ' 
della nuova procura nazionale 
antimafia, quell'ufficio . sarà 
inutile. • • . • • '. . 

Mafia, politica, poteri occul
ti. Acne cosa si riferisce? -

A quello che resta della P2 o 
che su quei resti può essere 
stato ricostruito. A settori in- • 
fluenti della massoneria. A 
pezzi dei servizi deviati usciti 
indenni, purtroppo, dalle gran
di inchieste "sulle stragi di Sta
to". .,. . 

Lei riporta il discorso sul 
rapporto mafia politica, ma 
c'è una teoria secondo cui il 

business droga avrebbe as-
. sorbito tutti gii interessi del

la mafia. Lei non la condivi
de, mi pare. Perchè? 

Perche ò vero il contrario. I 
profitti del traffico di droga so
no talmente ingenti da dover 
necessariamente essere rein
vestiti nel circuito dell'econo
mia legale e della finanza na
zionale ed intemazionale. Da 
qui la necessità di condiziona- • 
re l'economia di interi stati. 
Mai come ora alle strategie 
mafiose ò indispensabile tro
vare sbocchi politici. L'ingres
so diretto dei mafiosi o dei loro 
rappresentanti in politica, che 
ha fatto saltare la precedente 
mediazione garantita dal vec
chio personale politico, viene 
propno da qui: gli interessi so
no cosi ravvicinati ed ingenti: 

da dover essere gestiti in prima ; 
persona. Non c'ò più spazio ' 
per la mediazione. Questo ha • 
anche comportato che nella 
lotta politica abbiano (alto in

li giudice Vincenzo Macrì ' 

grosso melodi comunemente 
m uso nella lotta tra cosche, ad 
esempio l'omicidio. 

C'è la sensazione, comun
que, che le domande che po
ne e ai pone Cossiga, sulla 
necessità di leggi ecceziona
li, incontrino orientamenti 
presenti nel paese, Come bi
sogna rispondere a queste 
spinte? 

Correttivi alle leggi sono neces-
san e vanno introdotti. Ma 

quello che ò più importante ò 
naflermarc la legalità all'inter
no delle istituzioni e della lotta , 
politica e riaffermare l'indipen
denza e la sovranità dei poteri 
cosi come sono previsti nella 
nostra Costituzione. Insornm-
na, il pericolo vero e che attra
verso la strategia di destabiliz
zazione, che chiunque può 
leggere negli avvenimenti degli • 
ultimi mesi, si vogliano cam
biare i principi basilari della 
Costituzione. • . -.- •> •. • ... 


